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Gentilissimo lettore, Gentilissima lettrice, 

vi informiamo che la Rivista di Scienze dell’Educazione a partire dal 
2027 cesserà di essere stampata e sarà unicamente disponibile in formato 
Open Access, in forma aperta e gratuita all’indirizzo che verrà segnalato 
prossimamente.

Questo comporta alcune conseguenze, soprattutto per chi riceve la 
nostra Rivista in forma di “cambio”: se l’Istituzione desidera continuare 
ad inviarci la propria rivista, saremo liete di riceverla. In alternativa, qualora 
sia necessario procedere con un abbonamento, vi chiediamo di inviare 
una mail a: ufficioriviste@pfse-auxilium.org con le indicazioni necessarie 
per attivarlo. 

Ringraziamo tutti e tutte voi, per la fiducia e la stima con cui in questi 
anni avete seguito, letto e condiviso la Rivista di Scienze dell’Educazione.

Cambiamo solo la modalità con cui “leggerci”: continueremo a parte-
cipare al dialogo culturale nell’ambito delle scienze umane e dell’educa-
zione coltivate nella Facoltà e a contribuire all’elaborazione di un nuovo 
umanesimo in una prospettiva educativa integrale, con un’attenzione par-
ticolare all’educazione delle donne, valorizzando l’apporto delle scienze 
filosofiche e teologiche.

Cordialmente, 

Maria Antonia Chinello
Direttore responsabile

Maria Spólnik
Coordinatore Scientifico
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ESPERIENZE EMOTIVE  
E ORIENTAMENTI VALORIALI: 
PERCORSI DI CRESCITA 
IN ADOLESCENZA
EXPERIENCES AND VALUE ORIENTATIONS: 
GROWTH PATHS IN ADOLESCENCE

§  Elena Marta1

RIASSUNTO
Il presente lavoro si propone di riflettere sul rapporto tra orientamenti 

valoriali e stati emotivi in adolescenza. A partire da una definizione del 
costrutto di valore e della teoria assunta come riferimento, ovvero la teo-
ria dei valori di Schwartz, vengono sinteticamente presentati i dati di una 
ricerca realizzata dall’Osservatorio Giovani dell’Istituto Toniolo sul tema in 
esame, con la partecipazione di un campione rappresentativo di adole-
scenti italiani/e. La ricerca mostra la presenza di quattro diversi gruppi con 
differenti orientamenti valoriali, a cui sono connessi differenti stati emotivi. 
A partire dai dati di ricerca, vengono proposte alcune riflessioni e propo-
ste operative.

PAROLE CHIAVE
Orientamento valoriale, stati emotivi, adolescenza, teoria di Schwartz.

1  È docente ordinario di Psicologia sociale e di comunità presso la Facoltà di Psicologia, Univer-
sità Cattolica del Sacro Cuore di Milano-Brescia. È membro del Comitato Scientifico dell’Osser-
vatorio Giovani dell’Istituto Toniolo di Milano, che ogni anno cura la pubblicazione La condizione 
giovanile in Italia. Rapporto Giovani.
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ABSTRACT
This work aims to reflect on the relationship between value orientations 

and emotional states during adolescence. Starting from a definition of 
the value construct and the theoretical framework adopted - namely, 
Schwartz’s Theory of Basic Human Values - the article briefly presents data 
from a study conducted by the Osservatorio Giovani of the Istituto Toniolo 
on this topic, involving a representative sample of Italian adolescents. The 
research reveals the presence of four distinct groups with different value 
orientations, which are associated with varying emotional states. Based 
on these research findings, several reflections and operational proposals 
are offered.

KEYWORDS 
Value orientation, emotional states, adolescence, Schwartz’s theory.

RESUMEN
El presente trabajo se propone reflexionar sobre la relación entre los 

orientaciones de valores y los estados emocionales en la adolescencia. 
A partir de una definición del constructo de valor y de la teoría asumida 
como referencia, a saber, la teoría de los valores de Schwartz, se 
presentan sintéticamente los datos de una investigación realizada por el 
Osservatorio Giovani del Istituto Toniolo sobre el tema en cuestión, con 
la participación de una muestra representativa de adolescentes italianos/
as. La investigación muestra la presencia de cuatro grupos distintos con 
diferentes orientaciones de valores, a los que se asocian diferentes estados 
emocionales. A partir de los datos de la investigación, se proponen 
algunas reflexiones y propuestas operativas.

PALABRAS CLAVE
Orientación de valores, estados emocionales, adolescencia, teoría de 

Schwartz.

Negli ultimi tempi, le cronache dei media sono sempre più spesso de-
dicate ad adolescenti protagonisti di episodi di violenza, sia nei confronti 
dei coetanei sia degli adulti. Non passa giorno senza che esperti, giornali-
sti e opinionisti, dalle pagine dei giornali o dal piccolo schermo, presenti-
no dati statistici preoccupanti o raccontino comportamenti particolarmen-
te gravi: ragazzi annoiati che danno fuoco a un senza dimora, adolescenti 
che accoltellano coetanei o adulti…
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Questa enfasi sulle situazioni di rischio - o già devianti - rischia però di 
trasformarsi, paradossalmente, in una vera e propria “fabbrica di rischi”. 
In particolare, due.

Il primo è quello di arrivare a pensare che tutti gli/le adolescenti sia-
no così, estendendo questa lettura a ogni ambito della loro esistenza e 
finendo per considerarli indistintamente come persone irresponsabili o 
apatiche, penalizzando un’intera generazione.

Il secondo rischio è quello di “normalizzare” tali comportamenti, so-
stenendo che si tratti semplicemente di una generazione “così”: tutti, in 
fondo, violenti, amorali, privi di valori o addirittura portatori di disvalori.

Ma è davvero così? Oppure questa lettura è parziale e portatrice di 
pregiudizi?

Inoltre, numerosi studi evidenziano come, durante l’adolescenza, i va-
lori si formino e si consolidino, esercitando un’influenza significativa sulle 
modalità con cui i giovani interagiscono con il mondo e regolano le pro-
prie emozioni.2

Nel contesto italiano contemporaneo, qual è la relazione tra orienta-
menti valoriali e stati emotivi dei/delle adolescenti?

Per rispondere a queste domande, è necessario innanzitutto chiarire 
che cosa intendiamo per “valore” e quale funzione i valori svolgano in una 
fase cruciale della vita come l’adolescenza, un periodo in cui si sviluppano 
e si consolidano le bussole valoriali in relazione ai contesti di vita e alle 
relazioni significative che attraversano e danno forma all’esperienza degli/
delle adolescenti, relazionale ed emotiva.

In secondo luogo, è necessario affidarsi a dati di ricerca che riportino le 
percezioni e la voce degli/adolescenti stessi.

Il presente lavoro si compone di tre parti. Nella prima verrà presentato 
un breve approfondimento sul tema dei valori e del loro rapporto con 
gli stati emotivi in adolescenza. Nella seconda parte verrà riportata una 
sintesi di una recente ricerca sul tema condotta dall’Osservatorio Giovani 
dell’Istituto Toniolo e nella terza parte verranno proposte una lettura dei 
dati e alcune considerazioni operative.

1. Valori: inquadramento teorico di un costrutto affascinante e 
complesso
Il termine “valore” sembra rientrare tra quelli che, in semiotica, ven-

gono definiti “termini-ombrello”, poiché racchiude una pluralità di punti 

2  Cf Eisenberg Nancy, Development in Early and Mid-Adolescence, in Montemayor Raymond - Ad-
ams Gerald - Gullotta Thomas (a cura di), From Childhood to Adolescence: A Transitional Period, 
Beverly Hills, CA, Sage Pubns 1990, 240-268.
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di vista e significati, che variano a seconda dell’ambito di applicazione. Il 
valore è infatti, al tempo stesso, ciò che viene riconosciuto come avente 
valore in sé e ciò che il soggetto è in grado di far valere.

Finché queste due componenti restano congiunte, il valore mantiene 
credito e legittimità; quando invece anche solo una di esse viene meno, la 
sua validità si offusca e la sua concreta attuazione risulta compromessa.3

In psicologia oggi i valori vengono unanimemente definiti come «con-
cezioni stabili di ciò che è desiderabile per un individuo o per un gruppo».4 
In termini ancor più semplici potremmo definirli come «ciò che riveste 
importanza nella vita di ciascun individuo».5 In breve, possiamo intendere 
per “valore” un’entità che ha in sé qualcosa di positivo e che influenza le 
scelte che le persone sono chiamate a fare nella propria vita.

Quello che emerge in maniera chiara dalla letteratura è il fatto che i 
valori non sono oggetti che possono esistere in sé a prescindere dall’esi-
stenza umana, ma che è l’essere umano il soggetto che dà senso al loro 
esistere, che costituisce il tramite tra il regno astratto dei valori e il mondo 
della realtà dove possono manifestarsi le loro attuazioni pratiche. Come 
dire che non esiste la giustizia, ma il singolo atto giusto che un uomo com-
pie nella sua situazione storica.

Von Bertalanffy6 ha arricchito queste definizioni sottolineando come il 
valore non sia definibile né esclusivamente in termini cognitivi (ciò che si 
conosce), né esclusivamente in termini emotivi (ciò che si desidera), ma 
piuttosto come integrazione tra cognizione ed emozione, ovvero «emo-
zione informata», un’emozione che è mediata, orientata e resa significati-
va dai processi cognitivi e dal contesto relazionale.

A partire dalla prospettiva sistemica, infatti, l’autore afferma che la per-
sona non reagisce semplicemente agli stimoli, ma attribuisce significati 
alle esperienze: l’emozione nasce dall’interazione tra percezione, inter-
pretazione e storia personale. In questo senso, l’emozione è “informata” 
perché: è guidata da schemi cognitivi, è modellata dalle relazioni e dal 
contesto sociale, è integrata con processi di riflessione e consapevolezza. 
Non si tratta quindi di un’emozione grezza o immediata, ma di un’emozio-
ne che incorpora informazioni: sull’ambiente, su di sé e sugli altri.

Questo concetto è particolarmente rilevante in adolescenza, fase in cui 
le emozioni tendono a essere intense ma, progressivamente, diventano 

3  Cf Alfieri Sara - Barni Daniela - Marta Elena, Valori in salute: giovani, orientamenti valoriali e be-
nessere, in Istituto Giuseppe Toniolo (a cura di), La condizione Giovanile in Italia. Rapporto Giovani 
2018, Bologna, Il Mulino 2019, 17-47.
4  Cigoli Vittorio, Il vello d’oro. Ricerche sul valore famiglia, Cinisello Balsamo, Edizioni San Paolo 
2000, 5.
5  Bardi Anat - Schwartz Shalom, Values and behavior: Strenght and structure of relations, in Per-
sonality and Social Psychology Bulletin 29(2003)10, 1207-1220.
6  Cf Von Bertalanffy Ludwig, Teoria generale dei sistemi. Fondamenti, sviluppo, applicazioni, 
Milano, Mondadori 2004.
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sempre più “informate” grazie allo sviluppo cognitivo e alla costruzione 
del sistema di valori. In altre parole, crescere significa trasformare reazioni 
emotive immediate in vissuti emotivi più consapevoli, regolati e dotati di 
senso.

Come abbiamo affermato nell’introduzione al volume Adolescenti e 
vita emotiva, è importante oggi per gli/adolescenti, e forse non solo per 
loro, «ricollegare l’artificiosa dicotomia che ha separato la vita emotiva da 
quella intellettiva, logos e pathos, ricollegando il pensare e il sentire. La 
competenza emotiva si acquisisce a partire da sé. Nella relazione con gli 
altri si concentrano diverse tonalità emotive, anche contrastanti tra loro. E 
sintonizzarsi con la vita emotiva altrui è possibile solo nella misura in cui si 
è in contatto con se stessi».7

1.1. La teoria della struttura universale dei valori di Schwartz

Una delle teorie più diffuse e accreditate per lo studio dei valori è la 
Teoria della struttura universale dei valori sviluppata da Schwartz e colla-
boratori,8 secondo la quale i valori sono obiettivi astratti, desiderabili, che 
fungono da principi guida sia per le persone sia per tutte le entità sociali.

L’elemento più interessante di questa teoria consiste nel fatto che gli 
autori fanno riferimento non a un sistema frammentario di valori libera-
mente correlati ma ad un sistema integrato di valori che possono essere 
rappresentati in una mappa concettuale e messi in relazione dinamica gli 
uni con gli altri attraverso processi motivazionali e sociali.9 A parere degli 
autori le azioni che vengono messe in atto al fine di perseguire i valori 
hanno conseguenze psicologiche, pratiche e sociali che possono essere 
in conflitto oppure compatibili con il perseguimento di altri tipi di valori.

Schwartz individua dieci domini valoriali così definiti:10

-	 Potere: status sociale, prestigio, controllo delle risorse e dominanza 
sulle persone (autorità, riconoscimento sociale).

-	 Successo: raggiungimento del successo personale attraverso la dimo-

7  Iori Vanna - Marta Elena, Introduzione, in Iori Vanna - Marta Elena et al., Adolescenti e vita 
emotiva. Tra Generazione Z e Generazione Alpha. Rilevazione 2023-2024, Milano, Vita e Pensiero 
2025, 7-13.
8  Cf Schwartz Shalom, Universals in the content and structure of values: Theory and empirical 
tests in 20 countries, in Advances in Experimental Social Psychology 25(1992), 1-65; Schwartz 
Shalom - Bilsky Wolfgang, Toward a universal psychological structure of human values, in Journal 
of Personality and Social Psychology 53(1987)3, 550-562.
9  Cf Alfieri Sara - Barni Daniela - Marta Elena, Valori in salute: giovani, orientamenti valoriali e be-
nessere, in Istituto Giuseppe Toniolo (a cura di), La condizione Giovanile in Italia. Rapporto Giovani 
2018, Bologna, Il Mulino 2019, 17-47.
10  Cf Schwartz Shalom, Value priorities and behavior: Applying a theory of integrated value sys-
tems, in Seligman Clive - Olson James - Zanna Mark (a cura di), The psychology of values: The 
Ontario Symposium, vol. 8, Hillsdale, Erlbaum 1996, 1-24; Barni Daniela, Trasmettere valori. Tre 
generazioni familiari a confronto, Milano, Unicopli 2009.
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strazione della propria competenza in accordo con gli standard sociali 
(ambizione, capacità, successo).

-	 Edonismo: piacere personale e gratificazione dei sensi (divertimento).
-	 Stimolazione: eccitazione, novità e ricerca di sfide stimolanti (rischio, 

audacia).
-	 Autodirezione: indipendenza di pensiero e di agire: scegliere, creare, 

ed esplorare (creatività, libertà, curiosità).
-	 Universalismo: comprensione, rispetto, tolleranza e protezione del 

benessere di tutte le persone e della natura (giustizia, uguaglianza, 
pace).

-	 Benevolenza: mantenimento e promozione del benessere delle per-
sone con cui si è a diretto contatto (aiuto, onestà, perdono).

-	 Tradizione: rispetto, commitment e accettazione delle usanze e delle 
idee che appartengono alla tradizione culturale o religiosa (fede, ri-
spetto delle tradizioni, umiltà).

-	 Conformismo: limitazione delle azioni, inclinazioni e impulsi che po-
trebbero disturbare o danneggiare gli altri e violare aspettative o nor-
me sociali (obbedienza, educazione, rispetto).

-	 Sicurezza: incolumità, armonia e stabilità della società, delle relazioni 
interpersonali e della propria persona (ordine, sicurezza nazionale).

Un altro punto di forza della teoria di Schwartz consiste nell’aver dotato 
i valori umani di una struttura organizzata, sistematica, circolare, che li pre-
senta nella loro peculiare relazione dinamica seguendo il principio delle 
somiglianze o delle estraneità. Poiché nel presente lavoro faremo riferi-
mento ai 10 domini valoriali singolarmente considerati e non alla struttura 
circolare, rinviamo alle opere dell’autore per un approfondimento sul tema.

1.2. Valori ed emozioni in adolescenza

L’adolescenza si configura come una fase evolutiva caratterizzata, da 
un lato, da processi di stabilizzazione e consolidamento e, dall’altro, da 
rilevanti dinamiche di trasformazione dei sistemi valoriali. In tale periodo, i 
valori tendono progressivamente a cristallizzarsi, acquisendo una crescen-
te coerenza interna e stabilità attraverso un processo graduale di riorga-
nizzazione, che implica un continuo aggiustamento della loro gerarchia 
di rilevanza. È noto che l’adolescenza è caratterizzata da una peculiare 
intensificazione e instabilità dell’esperienza emotiva. Rispetto agli adulti, 
infatti, gli adolescenti tendono a sperimentare emozioni, sia positive sia 
negative, con maggiore frequenza e intensità, nonché a manifestare una 
più accentuata variabilità nel tempo.

All’interno di questa cornice, un filone emergente della letteratura sot-
tolinea il ruolo centrale dei valori come dispositivi regolativi dell’esperien-
za emotiva. I valori, intesi come principi guida relativamente stabili, non 
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solo orientano i comportamenti, ma influenzano in modo significativo sia 
le emozioni effettivamente esperite sia quelle desiderate.11

In questa prospettiva, l’organizzazione gerarchica dei valori appare 
strettamente connessa a specifici pattern emotivi. In particolare, l’orienta-
mento verso valori di autotrascendenza (come per esempio universalismo 
e benevolenza) risulta associato alla maggiore frequenza di emozioni so-
cialmente coinvolgenti, quali empatia e amore, che favoriscono l’apertura 
relazionale e la prosocialità.12 Al contrario, l’associazione tra valori di au-
topromozione (come per esempio potere e successo) ed emozioni social-
mente disimpegnate, come rabbia e ostilità, appare meno lineare e non 
univocamente supportata sul piano empirico.13

La letteratura che indaga l’interessante connessione tra valori e stati 
emotivi in adolescenza è piuttosto scarna e poco concorde. Da qui la ne-
cessità di avere dati specifici sul tema del contesto italiano.

2. Orientamenti valoriali e stati emotivi in adolescenti italiani: 
alcuni dati di ricerca
A partire dal quadro teorico appena illustrato e con l’intento di colmare 

il gap della letteratura, l’Osservatorio Giovani dell’Istituto Toniolo ha dedi-
cato una parte del progetto volto ad indagare la vita emotiva degli/delle 
adolescenti, allo studio dei loro orientamenti valoriali e della relazione di 
questi con gli stati emotivi vissuti dai/dalle partecipanti.

La ricerca ha coinvolto un campione composto da 800 adolescenti, 
rappresentativo della popolazione adolescenziale per genere, età, area 
geografica di residenza e tipologia di scuola frequentata.

Ai partecipanti è stata proposta la compilazione di un questionario che 
tra le altre scale, oltre a domande socio-demografiche, proponeva la scala 
di misura dei valori di Schwartz14 e una scala di rilevazione dei loro stati 
emotivi nell’ultimo mese.15

Senza addentrarci in maniera dettagliata nelle analisi (per chi fosse 
interessato a questo aspetto rinviamo al capitolo dedicato sul Rapporto 
Giovani 2025),16 in questa sede ci interessa illustrare i risultati emersi per 
condividere alcune riflessioni e ricadute operative in termini educativi.

11  Cf Iori Vanna - Ellena Adriano Mauro et al., Orientamenti valoriali e stati emotivi in adolescen-
za, in Istituto Giuseppe Toniolo (a cura di), La condizione giovanile in Italia. Rapporto Giovani 2025, 
Bologna, Il Mulino 2025, 109-129.
12  Cf l. cit.
13  Cf l. cit.
14  La consegna era “Valuta l’importanza di ciascuno degli elementi qui sotto riportati, intesi come 
principi che guidano la tua vita”. La scala risposta andava da 1= opposto ai miei principi di vita 
a 9= molto importante.
15  La consegna era: “Quanto spesso hai avuto esperienza di queste emozioni nell’ultimo mese”.
16  Cf Istituto Giuseppe Toniolo (a cura di), La condizione giovanile in Italia. Rapporto Giovani 2025.
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Combinando tra loro i dieci domini valoriali di Schwartz, illustrati nelle 
pagine precedenti, attraverso una cluster analisys, sono stati individuati 4 
diversi gruppi di adolescenti con un sistema integrato di valori specifico.

Un primo gruppo di adolescenti, denominato Leader socialmente 
orientati (27,5% dei partecipanti), ha mostrato di avere punteggi medi 
elevati in riferimento a tutti e dieci i domini valoriali di Schwartz, con pro-
pensione particolarmente alta per i valori di Universalismo (M17=8,18), Be-
nevolenza (M=8,30), Successo (M=8,12) e Autodirezione (M=8,36). Si trat-
ta quindi di adolescenti che valorizzano sia il raggiungimento di obiettivi 
personali sia di obiettivi e valori sociali e comunitari.

Un secondo gruppo, denominato Indipendenti distaccati (24,2% dei 
partecipanti) ha riportato, al contrario, punteggi di valore medio o me-
dio-basso i in tutti i domini di Schwartz, ed in particolare nei domini di Uni-
versalismo(M=4,83), Conformismo (M=4,68), Successo (M=5,10) e Potere 
(4,76). Sono questi adolescenti che non hanno ancora sviluppato un chiaro 
orientamento valoriale.

Tra questi due estremi si collocano gli altri due gruppi, quello denomi-
nato Ambiziosi bilanciati (27,5%) e gli Altruisti Prudenti (20,8% dei parteci-
panti). Mentre il primo gruppo ha punteggi medio-alti in tutti i domini, con 
una propensione leggermente maggiore per Successo (M=7,12), Sicurezza 
(M=6,73) e Autodirezione (M=6,91) - sono adolescenti che preferiscono un 
contesto sicuro con orientamento all’altruismo e scarso interesse per il suc-
cesso, il secondo gruppo mostra un andamento più variegato, mostrando 
il punteggio più basso in assoluto per il dominio del Potere (M=4,24) e un 
punteggio medio per il Successo (M=6,05), punteggi piuttosto alti per Si-
curezza (M=7,74) e Benevolenza (M=7,84) e punteggi intermedi per gli altri 
domini - si tratta quindi di adolescenti piuttosto ambiziosi che bilanciano 
successo e autonomia con una discreta apertura ai valori sociali.

Il passaggio successivo è consistito nel verificare se i gruppi di ado-
lescenti si differenziassero in riferimento ai 9 stati emotivi rilevati:18 delu-
sione, paura, rabbia, disperazione, tristezza, ottimismo, gioia, speranza e 
desiderio di lottare.

Primo risultato interessante emerso dall’analisi: i 4 gruppi di adole-
scenti non si differenziano in merito alla maggior parte degli stati emotivi 
negativi, ovvero delusione, paura, rabbia e tristezza, rispetto ai quali tut-
ti/e i/le partecipanti riportano punteggi medio alti.19

Se consideriamo gli stati emotivi che caratterizzano i diversi gruppi il 
quadro che emerge è il seguente. Il gruppo Leader socialmente orientati, 

17  M indica il Punteggio medio.
18  Sono state applicate delle analisi della varianza. 
19  I punteggi medi rispetto a questi stati emotivi sono i seguenti: Delusione=2,82; Rabbia= 2,87; 
Paura= 2,68; Tristezza=2,83. Il range dei punteggi va da 1 a 5 (da mai a sempre).
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presenta i punteggi più alti rispetto agli altri gruppi in merito ad ottimi-
smo, gioia, speranza e desiderio di lottare, ma anche, nel confronto con 
gli altri gruppi, un più alto punteggio di disperazione (sebbene il punteg-
gio in sé sia medio basso (M=2,25). Il gruppo degli Indipendenti distac-
cati, mostra, all’opposto i punteggi medi più bassi in merito ai medesimi 
stati emotivi, ovvero ottimismo, gioia, speranza e desiderio di lottare. Il 
gruppo degli Altruisti Prudenti presenta il punteggio medio più basso per 
quel che riguarda la disperazione (M=1,95) e punteggi intermedi, rispetto 
agli altri gruppi, per quel che riguarda gli altri stati emotivi. Il gruppo de-
gli Ambiziosi bilanciati, condivide con il gruppo dei Leader socialmente 
orientati, rispetto agli altri due gruppi un punteggio più elevato di dispe-
razione, sebbene medio-basso (M=2,28) e punteggi intermedi rispetto 
agli altri stati emotivi.

3. Orientamenti valoriali e stati emotivi in adolescenti italiani: 
alcune riflessioni conclusive e ricadute operative
Come anticipato poco sopra, lo scopo di questo lavoro non è presen-

tare nel dettaglio i dati della ricerca qui brevemente riassunti, ma consi-
derare i risultati emersi per offrire spunti di riflessione in merito agli orien-
tamenti valoriali dei/delle adolescenti e la loro connessione con gli stati 
emotivi.

In primo luogo, i risultati emersi confermano che quando si parla di 
adolescenti occorre fare molta attenzione nel considerarli tutti uguali, 
come se fossero un blocco monolitico. Si tratta in verità di un universo 
variegato che necessita di essere compreso in tutte le sue sfaccettature e 
differenze.

Desiderare comprendere e sostenere questa generazione nel suo per-
corso di crescita implica riconoscere queste differenze e tenere conto di 
esse nelle proposte di intervento. In altre parole, se è vero che esistono 
caratteristiche generazionali che tutti/e gli/le adolescenti condividono, è 
anche vero che all’interno di questa generazione - come per le altre - esi-
stono gruppi diversi, portatori di culture, desideri, progetti, atteggiamenti 
differenti.

In secondo luogo, questi risultati scardinano i pregiudizi e gli stereotipi 
nei confronti degli/delle adolescenti: emerge chiaramente come essi/e si-
ano portatori di orientamenti valoriali, nella maggior parte dei casi in ma-
niera anche marcata. Anche il gruppo che sembra avere un orientamento 
meno chiaro e formato, mostra la presenza di valori, anche se meno defi-
niti. Inoltre, i dati ci mostrano come occorra superare letture che operano 
attraverso dicotomie - per es. valori autotrascendenti vs valori autopro-
mozionali - e considerare invece come diversi domini valoriali si integrino, 
bilancino e complementino fino a restituire un’immagine articolata e com-
plessa delle “emozioni informate” di cui sono portatori gli/le adolescenti.
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Questi risultati consentono di evidenziare come molte delle narrazio-
ni riferite agli/alle adolescenti risultino più stereotipiche che aderenti alla 
realtà. Si assiste, infatti, troppo spesso a un processo di generalizzazio-
ne indebita, per cui una parte - rappresentata dall’immagine dei giova-
ni violenti, irresponsabili e anomici - viene assunta come rappresentativa 
dell’intera generazione adolescenziale, dando luogo a una lettura ridutti-
va, ingiustamente negativa e svalorizzante.

In tale prospettiva, le generazioni adulte appaiono talvolta caratteriz-
zate da una certa miopia interpretativa nei confronti di quelle più giovani: 
il discorso dominante sui giovani si configura spesso come intriso di cate-
gorizzazioni patologizzanti e giudizi svalutativi. Le nuove generazioni, tut-
tavia, eccedono frequentemente le categorie interpretative degli adulti, 
mentre quest’ultimi faticano a decostruire cornici interpretative consoli-
date e narrazioni egemoniche.

Le implicazioni di tale dinamica non si esauriscono nel misconoscimen-
to del valore e delle fatiche dei/delle adolescenti, ma comporta altresì il 
mancato riconoscimento - e, in ultima analisi, la negazione - dello sforzo 
attraverso cui le nuove generazioni tentano di costruire il senso della vita 
nel contesto odierno, di segnalare la necessità di immaginare e praticare 
forme alternative di relazione e di convivenza sociale, in un contesto in cui 
quelle sperimentate negli ultimi anni appaiono sempre meno capaci di 
conferire senso al vivere.

A corredo di questo, mi sembra importante sottolineare un dato rela-
tivo agli stati emotivi che ritengo di particolare rilevanza. Anche in questa 
ricerca, come in altre, abbiamo rilevato la presenza in questa generazione 
di stati emotivi negativi ed in particolare rabbia e delusione.

Come abbiamo mostrato in Adolescenti e vita emotiva,20 questa gene-
razione - e questo è certamente un dato generazionale che nella ricerca 
qui presentata emerge a prescindere anche dall’orientamento valoriale - 
mostra di avere una rabbia latente, che in alcuni casi per qualcuno diventa 
esplosiva, che sembra configurarsi come un canale privilegiato attraverso 
cui gli/le adolescenti esprimono non solo le proprie frustrazioni, ma anche 
vissuti emotivi più complessi e difficilmente verbalizzabili. In particolare, 
tale emozione si sviluppa in concomitanza con la percezione di non esse-
re ascoltati o compresi: quando gli/le adolescenti avvertono che le loro 
opinioni vengono sminuite o ignorate, o che i loro comportamenti sono 
giudicati a priori come “sbagliati” dagli adulti, emerge la rabbia.

In questo quadro, la rabbia può essere interpretata come una reazione 
alla frustrazione derivante sia dall’incapacità di esprimersi in modo effica-
ce, sia dal mancato riconoscimento da parte dell’altro. Essa si configura, 
dunque, come uno specchio delle tensioni che attraversano l’esperienza 

20  Cf Iori - Ellena et al., Orientamenti valoriali e stati emotivi in adolescenza, in Istituto Giuseppe 
Toniolo (a cura di), La condizione giovanile in Italia. Rapporto Giovani 2025, 109-129.
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adolescenziale contemporanea, segnata da una duplice pressione: da un 
lato, il controllo e la regolazione delle emozioni; dall’altro, la difficoltà a 
individuare spazi sicuri in cui potersi esprimere senza il timore del giudizio.

Una differenza rilevante rispetto alle generazioni precedenti riguarda 
il significato attribuito alla rabbia: se in passato essa si configurava pre-
valentemente come espressione di ribellione volta a trasformare lo status 
quo, oggi appare maggiormente connessa a un sentimento di delusione 
nei confronti sia del mondo adulto sia del gruppo dei pari. Gli adolescenti 
contemporanei risultano, nella manifestazione della rabbia, più “allineati” 
che ribelli.21 Le manifestazioni di tale emozione, pertanto, tendono a non 
tradursi in azioni apertamente trasgressive, ma piuttosto in vissuti di delu-
sione e inadeguatezza.

In una società caratterizzata da elevati livelli di frammentazione e iper-
connessione, in cui valori e identità personali sono costantemente messi 
alla prova, gli/le adolescenti si trovano ad affrontare una condizione pa-
radossale: a fronte di una connessione virtuale pervasiva, sperimentano 
una distanza significativa rispetto a legami di supporto reale, vivendo fre-
quentemente forme di solitudine che alimentano il disagio emotivo. In 
tale contesto, la rabbia può essere letta come una risposta adattiva a un 
senso di isolamento emotivo, ulteriormente intensificato dall’impatto dei 
social media, che incentivano il confronto costante e la ricerca di appro-
vazione esterna.

Va considerato un altro elemento importante: se è vero che accanto a 
questi stati emotivi gli/le adolescenti si rivelano portatori, ed in maniera 
massiccia, di stati emotivi positivi (quali ottimismo, gioia…), è anche vero 
che questa generazione mostra una crescente emergenza emotiva, ovve-
ro l’incapacità di riconoscere, nominare, regolare e gestire le emozioni, 
positive o negative che siano.

Come ben afferma Vanna Iori in Adolescenti e vita emotiva,22 assistia-
mo alla diffusione di una sorta di «analfabetismo affettivo», in cui le emo-
zioni o vengono ignorate, rimosse, negate, oppure, al contrario, vengono 
enfatizzate, ed esplodono fino ad assumere forme eccesive e talvolta vio-
lente. In entrambi i casi, il mondo emotivo non viene integrato in modo 
funzionale nei processi di costruzione del sé.

Queste e altre manifestazioni di disagio evidenziano una difficoltà dif-
fusa nella regolazione emotiva e nella gestione delle conseguenze delle 
proprie azioni. Stati affettivi quali disorientamento, rabbia, paura, senso 
di inadeguatezza e vissuti depressivi appaiono spesso privi di adeguate 
risorse simboliche e relazionali a cui potersi ancorare, contribuendo così a 
una condizione di vulnerabilità emotiva diffusa.

21  Cf Lancini Matteo, L’età tradita. Oltre i luoghi comuni sugli adolescenti, Milano, Raffaello Cor-
tina Editore 2021.
22  Cf Iori - Marta et al., Adolescenti e vita emotiva.
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A fronte di questa situazione cosa è possibile fare?
In primo luogo, occorre mettersi veramente in ascolto dei/delle ado-

lescenti e tradurre quanto emerge in indicazioni per interventi loro rivolti. 
Considerata la preoccupazione di sbagliare da parte degli/delle adole-
scenti, il loro timore di non essere mai abbastanza adeguati, la difficoltà 
a comprendere gli standard iperperformanti che la generazione adulta 
propone loro, talvolta senza riconoscere le loro reali fatiche e risorse, è 
diventato urgente e necessario offrire a questa generazione spazi fisici ed 
opportunità per potersi liberamente aprire senza il timore di essere giu-
dicati. Tutte le ricerche che in questi anni abbiamo condotto presso l’Os-
servatorio Giovani, ci hanno mostrato come gli/le adolescenti non solo 
lamentino la presenza di questi spazi ma anche la presenza di adulti che 
possano fungere da modelli di riferimento e offrire loro bussole valoriali.

Gli/le adolescenti non si immaginano da soli nell’impresa di crescere: 
vorrebbero avere accanto adulti appassionati alla vita, non esseri perfetti 
- sanno che la perfezione in questo mondo non esiste - ma persone auten-
tiche che possano non solo proporre orientamenti valoriali ma soprattutto 
aiutare a comprendere cosa si può fare quando si commettono errori.

Una prima azione concreta potrebbe proprio essere l’offerta di spazi in 
cui sperimentare sane relazioni intergenerazionali ove sia possibile condi-
videre, confrontarsi, essere aiutati a comprendere se si sta sbagliando ma 
anche essere valorizzati per i propri talenti.

Affinché questi spazi possano davvero essere efficaci è però importan-
te che siano pensati, progettati e sviluppati non solo da o per gli/le ado-
lescenti ma con loro, secondo un approccio partecipato: è solo in questo 
modo che le proposte possono davvero incontrare le esigenze dei ragaz-
zi e delle ragazze e al contempo essere orientate dalle competenze ed 
esperienze degli adulti. Il processo di sviluppo e implementazione delle 
proposte diventa una straordinaria opportunità per gli/le adolescenti per 
sperimentarsi come efficaci, incrementare autostima, imparare a lavorare 
in gruppo, gestire problem solving e assumere responsabilità.

L’approccio partecipato intergenerazionale ben si presta ad essere ap-
plicato in tutti i contesti sociali in cui vivono gli/le adolescenti: le scuole, 
gli oratori, le società sportive, le associazioni culturali.

Molte sono ormai le esperienze che ne dimostrano il valore e il po-
tere trasformativo in situazioni critiche. Ma ancora molto resta da fare. 
Nelle scuole è importante che accanto all’insegnamento di conoscenze e 
competenze, venga ancor più assunta la necessità di mettere in atto una 
formazione esistenziale ed emotiva, sul senso e il valore dell’apprendere e 
del vivere, una formazione che tenga conto non solo del sapere ma anche 
fortemente degli aspetti educativi. È anche importante offrire, ancor più 
di quanto già non venga fatto, occasioni in cui sia possibile sperimentare 
mattering, ossia la possibilità di offrire il proprio contributo e che questo 
venga riconosciuto e valorizzato, la possibilità di sentirsi importanti, sa-
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pere che le proprie azioni influenzano gli altri e che si è parte di una rete 
sociale che riconosce il valore del proprio contributo.

La scuola però non può esser lasciata da sola. È importante operare an-
che su due altri assi: da una parte occorre sostenere le famiglie nei propri 
compiti educativi, nell’educazione ai sentimenti e nelle fatiche quotidiane 
che impattano sulle relazioni con figli e figlie. Non si tratta solo di pensare 
scuole per genitori o corsi di formazione, di sicuro grande valore e con 
una certa diffusione. È importante offrire ai genitori opportunità “più leg-
gere” di incontro, condivisione e confronto al fine di non sentirsi giudicati 
dagli altri - anche gli adulti hanno la medesima paura di sbagliare e del 
giudizio degli altri che mostrano gli/le adolescenti! - ma di sentirsi parte 
di una generazione che può corresponsabilmente far crescere la genera-
zione successiva alla propria. Il riferimento qui va alla genitorialità diffusa 
e alla generatività sociale quali pratiche di costruzione di bene comune. 
In particolare, generatività sociale fa riferimento al prendersi cura della 
generazione successiva alla propria, senza aspettativa di ritorno, in forma 
di mentoring, tutoring, coaching, assumendo il ruolo in termini personali 
ma anche generazionali. Si tratta quindi di ricostruire un’alleanza tra adul-
ti, siano essi genitori, nel supporto delle funzioni educative sia rispetto ai 
propri figli/alle proprie figlie sia rispetto a quelli/e degli altri, siano essi 
genitori e insegnanti.

È quindi importante andare oltre una dimensione privatistica ed ac-
cedere ad una dimensione comunitaria di costruzione del bene comune. 
Questa costruzione prevede, necessariamente la reale messa in rete di 
tutte le realtà che, a diverso titolo si occupano di adolescenti - famiglie, 
scuole, associazioni, pubblici e privati, oratori - e la costruzione di una 
comunità, contesto importante per consentire ai/alle adolescenti di svi-
luppare la dimensione del Noi, l’importanza e il valore di partecipare e 
costruire bene comune. In breve, si tratta di dar vita a comunità educanti, 
in cui ciascuno assume la corresponsabilità della crescita delle giovani 
generazioni.

Dar vita a comunità educanti significa sviluppare trame di fiducia, tes-
sere legami comunitari, posare sguardi di fiducia sui/sulle adolescenti 
nella consapevolezza che generatività significa generare, curare e lasciar 
andare confidando in quanto si è trasmesso, nella consapevolezza che i 
processi di trasmissione sono bi-direzionali e che ogni generazione, se 
accompagnata da fiducia, sviluppa speranza e costruzione di ben comu-
ne, fattori importanti per far sì che la vita sia degna di esser vissuta da tutti 
e da tutte.


